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scurantlsta e di incivilimento del pae
se, come nell'occasione del due refe
rendum sul divorzio e sull'aborto. Ma 
gli ultimi anni dimostrano che l'insie
me delle forze raccolte nel «pentapar
tito» non produce una politica diversa 
da quella fin qui conosciuta. 

In verità, il massimo dello slancio 
riformatore fu espresso dalla coalizio
ne delle origini del centro-sinistra. Da 
allora si è regredito piuttosto che a-
vanzato. Il limite odierno di una coali
zione di forze tendente a una stabiliz
zazione moderata è dato dalle difficol
tà che comportano le scelte oggi ne
cessarie per un nuovo orientamento 
dello sviluppo e per 11 risanamento e 11 
rinnovamento dello Stato. Su questo 
terreno si arenò e venne al fallimento 
il centro-sinistra. D'altra parte, nep
pure la politica della solidarietà na
zionale — nonostante I risultati che 

furono raggiunti nello sforzo di evita
re la bancarotta economica e finan
ziaria e In altri campi — riuscì a deter
minare una stabile inversione di ten
denza. Essa venne avviata, ma poi fre
nata e arrestata. 

Attraverso l'esperienza, è stato così 
possibile costatare che vi sono privile
gi, interessi, collocazioni di potere e 
anche compromissioni che debbono 
essere battuti in campo aperto. 

Da ciò nasce, appunto, Il bisogno di 
un'alternativa al sistema di potere che 
ha dominato per 35 anni l'Italia. Ciò 
non significa affatto attenuare l'im
pegno unitario della nostra politica, 
ma piuttosto affinarlo e renderlo più 
esperto e maturo rispetto alla com
plessità del compiti che si presentano 
alle forze di progresso in questa situa
zione, e in questa società. Una cosa è 
però la convergenza tra- maggioranza 

e opposizione per la difesa della pace o 
del principi basilari della Repubblica 
e della Costituzione, altra cosa è la 
composizione di un programma e di 
una coalizione di governo. Le forze 
che possono ritrovarsi unite attorno 
alle necessità della comune sopravvi
venza e del comune patto di conviven
za civile non sono tutte egualmente 
componibili sulle politiche concrete, 
sulle scelte di cui si sostanzia l'opera 
quotidiana di direzione politica del 
paese. 

Naturalmente," non vi deve essere 
conflitto aperto tra l'una e l'altra esi
genza. Affermando la necessità di una 
alternativa democratica noi confer
miamo il bisogno — che si è espresso e 
si esprime nelle forme della più larga 
unita In difesa della Repubblica — di 
rendere più salda la democrazia Ita
liana. Ma la nostra democrazia soffre 

di una parzialità grave, che la rende 
monca e imperfetta: il permanere, per 
un periodo di tempo lunghissimo, di 
un solo partito in funzione domlnan-

, te, sia pure con varietà di alleanze, e 
" sempre sulla base di una preclusione 
- politica e ideologica verso il PCI. 

Ciò genera forme assai gravi di de
gradazione della vita pubblica, e la fa 
giungere sino a casi estremi di cor-
rompimento. Ma qui vorrei notare che 
noi non abbiamo fondato la necessità 
di un'alternativa democratica unica
mente sulla «questione morale*, come 
ha affermato l'on. Galloni, e su una 
«questione morale* ridotta alla lotta 
contro la pubblica corruzione (che pe
rò va condotta con grande vigore e 
fermezza), come scrivono spesso altri 
esponenti della DC e del PSI, e come 
forse credono, erroneamente, alcuni 
compagni. Noi abbiamo, anzi, sottoli

neato come quella che viene definita 
la «questione morale* sia in realtà una 
manifestazione di un problema Irri
solto ben più complesso, che è politico, 
e che riguarda 11 rapporto tra 1 partiti 
e lo Stato, fra lo Stato e 1 cittadini, fra 
t partiti e i cittadini. 

Non solo in Italia si parla della esi
stenza di una crisi del sistema della 
rappresentanza che si esprime — ad 
esemplo — con un accrescimento del
l'astensione dal voto. In altri paesi a 
questo ci si rassegna, considerandolo 
fatto normale e persino benefico. Noi 
pensiamo, al contrario, che ogni dimi
nuzione di tensione democratica crei 
vuoti pericolosi, che possono essere 
riempiti da fenomeni degenerativi, da 
iniziative eversive o da propositi auto
ritari. La caduta di capacita, di presti
gio, di influenza, di efficienza risolu
trice e rlnnovatrtce delle istituzioni 

democratiche viene sostituita da for
me di arbitrio, di sopraffazione o addi
rittura di violenza privata, sino al li
mite estremo dello spadroneggiamen-
to di organizzazioni criminali e di 
gruppi di potere occulto, come la P2, 
che dettano la propria legge a cittadi
ni, gruppi politici, istituzioni. 

Anche gli aspetti ultimi del corrom-
pimento della vita pubblica non sono, 
dunque, la ineluttabile conseguenza 
di umani difetti o di colpe — che pure 
ci sono — unicamente di sìngoli: ma le 
manifestazioni di un male politico e 
sociale profondo. 

Tutto ciò non ha niente a che vedere 
con il «moralismo* se con questa paro
la si vuole denotare uno spirito ri
stretto e bacchettone, incapace di co
gliere lo storico modificarsi del costu
me è di guardare al di là di episodi 
deplorevoli, e tuttavia marginali, ri

spetto alla sostanza delle cose. Richie
dere il rispetto delle leggi, e l'ugua
glianza di tutti di fronte ad esse, nel)' 
amministrazione della cosa pubblica, 
al cospetto di tanti arbitrii e di tante 
ingiustificate assoluzioni, già questo 
non è moralismo. 

Comunque, non di questo soltanto 
si tratta, né questo è il punto di par
tenza e la sostanza dell'alternativa de
mocratica. Il problema è, piuttosto, 
che da troppi anni si vede che la crisi 
politica italiana è giunta ad un vicolo 
cieco. Si critica spesso, ad esempio, 1* 
oscurità e il bizantinismo del linguag
gio politico: ma anche questo è un se
gno di una situazione contorta e con
fusa, rispetto alla quale non si sa indi
care una effettiva via di uscita. Può 
darsi che anche noi comunisti abbia
mo In parte sofferto di questi mali. In 
ogni modo vorremmo liberarcene par
lando nel modo più chiaro possibile. 

V - Riduttiva la contrapposizione fra «antico» e «moderno» 
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La esigenza di modificare la guida 
del paese è astrattamente affermata 
da molti. Ci si arresta, però, dinnanzi 
al fatto che, in Italia, tra i protagonisti 
di un ricambio alla guida del paese 
non può non essere 11 Partito comuni
sta italiano. 

Gli esami che ci sono stati richiesti 
sono infiniti e interminati. Purtroppo, 
una così lunga campagna non è rima
sta senza risultati anche nelle file di 
forze democratiche e di sinistra. Per
sino tra l nostri compagni vi può esse
re chi pensa che, forse, è obiettivo 
troppo audace e ambizioso porre il te
ma di una nostra partecipazione al 
governo pari al sostegno che abbiamo 
nel paese (Insieme, ovviamente, ad al
tre forze di sinistra e democratiche). 

Ma la nostra Direzione e il nostro 
Comitato Centrale, ponendo la que
stione dell'alternativa democratica, 
hanno proprio combattuto una posi
zione Infondata e ingiustificata che ri
guarda noi stessi, la nostra funzione e 
la prospettiva del movimento operaio 
italiano. 

Nei confronti del nostro partito solo 
a parole è caduta la pregiudiziale ideo
logica. Nei nostri confronti si cerca ih 
ogni modo di non applicare la regola 
secondo la quale ogni forza politica si 
misura secondo i suol atti e le sue po
sizioni reali (non secondo intollerabili 
e faziosi processi alle Intenzioni) e 
conta secondo la sua rappresentativi
tà popolare. 

In realtà, ciò che si vuole combatte
re è proprio ciò che ha di più positivo il 
nostro partito, ossia che esso è un par
tito comunista realmente e piena
mente autonomo, che si colloca come 
forza fondamentale delle classi lavo
ratrici, della democrazia e della nazio
ne, che non segue le esperienze delle 
società a modello sovietico né quelle 
socialdemocratiche. Infastidisce la e-
slstenza di questa singolare formazio
ne politica, della quale si vogliono i-
gnorare le radici storiche e la politica-
originale, cosicché le sue diversità 
vengono presentate come inutili resi
dui del passato o come vani gesti d'or
goglio. 

La pressione che si esercita sopra il 
nostro partito vorrebbe spingerlo o 
verso una rinuncia a se stesso, alla 
sua funzione trasformatrice della so
cietà e al proprio complessivo patri
monio oppure verso uno spirito mino
ritario e settario che lo porterebbe ad 
abdicare a ogni funzione dirigente na
zionale. Entrambe queste posizioni 
condannerebbero il nostro partito alla 
sterilità, ed eliminerebbero ciò che ha 
fatto dei comunisti italiani un ele

mento di garanzia e di speranza per 
tanta parte del nostro popolo, e non 
solo per esso. 

Del resto, non è vero che tutta la 
nostra storia è rimasta chiusa e se
gnata dall'esperienza terzinternazio-
nalista, la cui opera non è peraltro 
certo tutta da condannare. Né è vero 
che veniamo solo da quella tradizione. 
Nella nostra storia c'è Lenin, ma c'è 
anche Gramsci. E c'è stata la grande 
Innovazione Introdotta da Togliatti 
nel 1944 con li partito nuovo, che an
dava oltre la concezione classica dèi 
partiti comunisti e delle loro alleanze. 
Ci sono state poi altre innovazioni che 
hanno conferito dei caratteri peculiari 
al nostro essere comunisti qui in Italia 
e in Occidente. Ed è per questo che il 
PCI è cresciuto e divenuto così forte. 
Ora si tratta di andare ancora avanti, 
verso nuovi sviluppi teorici e politici. 
respingendo sia le tentazioni di arroc
camento sia le pressioni o le illusioni 
che, per essere al passo col tempi, do
vremmo perdere la nostra peculiarità 
di comunisti Italiani. 

Il fatto che noi riteniamo di avere i 
titoli storici e politici, l'influenza e le 
Idee per farci promotori di un proces
so unitario per una alternativa demo
cratica, che è anche alternativa di go
verno, non significa autocompiaci
mento né arresto del lavoro pur Im
portante già compiuto per adeguare 
pienamente le nostre conoscenze e le 
nostre proposte a questo obiettivo e 
proposito. Al contrario. Proprio la li
nea insieme decisa ci ha spinti a 
quell'attività di elaborazione che ha 
visto protagonista innanzitutto il no- ' 
stro Comitato Centrale: la definizione 
di una proposta di politica internazio
nale per la pace e lo sviluppo, la prima 
elaborazione di un insieme di propo
ste per un nuovo programma econo
mico, la ricollocazione delle scienze e . 
del sapere come risorsa e come finali
tà dello sviluppo, la valorizzazione dei 
lavoratori intellettuali come protago- , 
nisti, insieme alla classe operaia e alle 
altre classi lavoratrici, della trasfor
mazione della società.' Anche grazie a 
tutto il nostro lavoro degli anni e dei 
mesi passati il dramma della Polonia 
non ha colto impreparato 11 nostro 
partito, sicché abbiamo potuto assu
mere, pur non senza travaglio, un at
teggiamento che risalisse dall'episo
dio alle cause, e tracciasse il bilancio 
di una esperienza come era ormai 
tempo di fare. Il lavoro di ricerca sulla 
società contemporanea, sull'econo-, 
mia, sullo Stato deve continuare: e do
vremo andare ancora avanti nell'ope
ra di innovazione teorica e pratica, 
perché le modifiche sono impetuose e 
pongono sfide cui è arduo corrispon
dere. 

Il fatto di sapere che non ci sono 
strade già tracciate, significa che dob
biamo con tenacia aprirne una noi 
stessi. 

Una cosa, però, è lo sforzo continuo 
di comprensione analitica e teorica — 
di cui importanti esempi si sono avuti 
anche nel lavoro del nostri Istituti di 
ricerca —, e altra cosa è la continua 
proclamazione di scoperte, che, per di
fetto di conoscenza, risultano spesso 
solo la riproposizione di vecchie posi
zioni Infeconde. 

La discussione nel movimento ope
raio italiano ora non riguarda la im
portanza delle riforme, ma il modo, la 
estensione, i contenuti, i processi di 
una politica effettivamente trasfor
matrice. Il punto su cui l'esperienza 
ha gettato nuova luce e ha dato nuove 
conferme è che non si può avere un'o
pera di risanamento e di rinnovamen
to con interventi parziali, ossia senza 
una politica riformatrice complessi
va, capace di .misure coordinate in 
tutti i campi. È proprio questo che è 
mancato e che rischia di far naufraga
re anche le singole misure che si è riu
sciti a strappare con tanta fatica. 

Questa assenza discende anche dal
le contraddizioni tipiche di una socie
tà capitalistica sviluppata, le quali 
non possono essere sorvolate con una 
riduttiva contrapposizione tra antico 
e moderno (contrapposizione anti
chissima essa stessa), e nella negazio
ne dei conflitti dì classe. Nel passato vi 
sono molte miserie e angustie anche 
culturali e ideali, ma vi è la grande 
tradizione democratica, pacifista, in
ternazionalista, vi è la politica unita
ria, vi è l'aspirazione e la lotta per l'e
guaglianza e per la libertà. E questo 
non è da buttare a mare, è un patri-

' monlo irrinunciabile del movimento 
operaio. Del moderno cogliamo tutte 
le spinte positive determinate dall'a
vanzamento delle scienze e delle tec
niche, dell'istruzione e del costume, 
ma dobbiamo essere capaci di vederne 
i rischi nuovi e ì pericoli: l'incubo della 
guerra nucleare, le nuove tecniche di 
dominio, la manipolazione delle co
scienze, le forze disgreganti della nuo
va emarginazione di massa. - • • • 

Giustamente, in una non lontana 
discussione con Norberto Bobbio, il 
compagno Nicola Badaloni sottolineò 
che per uscire dalla grande crisi eco
nomica degli anni 30 si tentò di realiz
zare, entro li sistema capitalistico, la 
conciliazione tra «11 principio del me
rito* e 11 «principio del bisogno*. Ma 
siamo ormai in un tempo diverso, 
quello della crisi dello Stato assisten
ziale, cioè proprio del fallimento di 
quel tentativo di conciliazione. 

DI qui vengono le difficoltà crescen
ti delle più forti socialdemocrazie, così 
come della parte progressista dei par

titi e delle forze sociali statunitensi; e 
viene di qui l'affermarsi di tendenze e ' 
ideologie neo-llberlste e neo-conser
vatrici, che però in Gran Bretagna e 
negli stessi USA già mostrano la loro 
inadeguatezza. Le origini di quelle dif
ficoltà sono molteplici, ma non si può 
trascurare di porre sotto esame, insie
me al mutamento delle relazioni in
ternazionali conseguente al crollo del 
vecchio colonialismo, 1 modi dell'ac
cumulazione e della distribuzione del
la ricchezza prodotta nei paesi svilup
pati. Il mondo detto del «merito* è per
corso esso stesso da interessi profon
damente divergenti e persino opposti; 
al suo Interno va condotta una lotta 
per valorizzare le competenze, la prò- . 
f essionalità, il lavoro di contro alle zo
ne estese di parassitismo, di pura ren
dita, di abuso e di arbitrio. Non vivia
mo infatti in una società che ricono
sca il lavoro come fondamento, anche 
se da noi è la Costituzione stessa a 
chiederlo. Al contrario, viviamo un 
tempo in cui si afferma che gli operai 
non esistono in quanto classe, ma gli 
operai, in quanto esseri viventi, conti
nuano ad essere additati come i re
sponsabili di ogni male. E ad essi si 
seguita a chiedere, nella piccola, nella 
media, nella grande azienda e nel la
voro sommerso, di portare il peso fon
damentale di un gigantesco apparato 
di consumi, che rispondono a certi bi
sogni e danno certi soddisfacimenti, 
ma creano anche emarginazione cre
scente, frustrazioni, infelicità, nuove 
alienazioni. Naturalmente, il proble
ma non sta più solo dentro la fabbrica, 
ma nella società: e riguarda non solo 
la produzione, l suoi modi e i suol sco
pi, ma l'insieme della vita stessa e la 
sua qualità: la casa, la salute, la scuo
la, la cultura, i rapporti tra gli uomini 
e tra l'uomo e la donna. '" <V 

Sappiamo che la classe operaia — 
che numericamente è minoranza — 
non può difendere se stessa né contri
buire ad affermare una società che . 
abbia una diversa scala di valori e di -' 
compatibilità, nuovi modi di .vita, se -
non cerca un ampio sistema di allean- -
ze. Oggi tale obiettivo si Incentra su ' 
una questione, che è questa: il sapere e 
il lavoro al primo posto, per modificare 
un meccanismo che si è inceppato e 
per avviare uno sviluppo complessivo 
diverso. 

Non può essere scambiata come co
sa moderna la ideologia neo-liberista 
che tanti entusiasmi suscita anche a 
sinistra: il mercato non è certo supe
rabile, ma è falso pensare che esso non 
conosca condizionamenti, che debba 
rimanere immutabile e che quindi l' 
intervento pubblico non sia decisivo. 
Ciò che appartiene davvero all'oggi e 
all'avvenire è, allora, l'orientamento 
dell'Intervento pubblico, il suo risana

mento e la sua qualificazione, l'Indivi
duazione delle forme possibili di ge
stione sociale e di controllo sociale. 
Una sinistra che non voglia definirsi 
statalistica non può però — senza ca
dere nel grottesco — trasformarsi in 
strumento di privatizzazione di ciò 
che è pubblico. 

L'alternativa democratica ha certo 
bisogno di confronti e convergenze 
programmatiche innanzitutto a sinl-

', stra: ma essa richiede anche una aper
tura più ampia e soprattutto una scel
ta chiara per la prospettiva. Se si rico
nosce che la politica detta della «go
vernabilità* è in «cattive acque», blso-

: gna risolversi a tracciare il bilancio 
della sua infelice conclusione e a sce
gliere una via diversa per l'avvenire. E 
non vale obiettarci che la scelta dell' 
alleanza di governo con la Democra
zia cristiana avviene perché non ci si 
può imbarcare con i comunisti nella 
«caccia al tesoro* della terza via. In 
realtà, la esigenza di esperimentare 
vie nuove per far fronte ai problemi 
della società contemporanea non è 
una necessità soltanto nostra. Quale 
che sia il nome che a questa esigenza 
si vuol dare, essa sta oggi dinnanzi al
le forze operale, popolari, progressiste 
e di sinistra di tutti l paesi capitalisti
camente sviluppati. Le stesse difficol
tà di tutte le grandi socialdemocrazie, 
compresa quella tedesca, dimostrano 
che il problema posto da noi comuni
sti italiani è più che maturo. 

A questo proposito, non è veritiero 
sostenere che la terza via si definisca 
solo per negazione rispetto ai modelli 
di tipo sovietico e a quelli di tipo so
cialdemocratico. Essa, invece, ha già 
un contenuto concreto e positivo, che 
sta, per esempio, nelle nostre elabora-

• zioni, volte a cogliere un nuovo rap
porto tra mercato e programmazione 
economica, tra quantità e qualità del
lo sviluppo, tra democrazia rappre
sentativa e forme di partecipazione 
popolare, tra esigenza di unità di dire
zione e gestione sociale. Inóltre,. la 
strada che noi seguiamo continua un 
lungo cammino: quella che si chiamò 
in anni lontani «la via italiana al so
cialismo» già allora non consisteva 

' soltanto in una rivendicazione di par
ticolarità nazionali rispetto ad un mo-

' dello generale considerato come vali
do. Certo, dovevano trascorrere tempo 
ed esperienze perché potessimo vedere 
che gravava su di noi — pur consape
voli dei limiti delle nostre capacita e 
delle nostre forze — una impresa non 
chiusa soltanto entro i confini della 
nazione. Da questa consapevolezza è 
venuto e viene U nostro sforzo per por
tare il movimento operaio italiano a 
una nuova visione europea dei propri 
problemi e delle lotte da combattere 
per cambiare la società nei punti più 

alti dello sviluppo capitalistico e per 
affermare una politica che vada verso 
il superamento dei blocchi. 

Noi non operiamo dunque come 
parte di una costellazione attorno all' 
Unione Sovietica; ma siamo anche co
loro che non si rassegnano a concepire 
le società di tipo capitalistico come il 
punto terminale della storia umana, e 
perciò continuano a lavorare e lottare 
per dare pieno valore e validità alle 
antiche e odierne speranze degli sfrut
tati, degli oppressi, e di tutte le forze 
portatrici del nuovo e cercano di inve-
rarle partendo dalla oggettività dei 
processi economici e sociali in corso 
oggi e facendosi promotori delle solu
zioni progressive e innovatrici in Ita
lia e nell'Occidente europeo a volta a 
volta necessarie. • 

'Non abbiamo nessun desiderio di 
orgogliosa solitudine: perfettamente 
al contrario, cerchiamo il dialogo con 
tutte le forze comuniste, socialiste, de
mocratiche, di pace, di ogni orienta
mento. È significativo che si vengano 
sviluppando gli incontri con i grandi 
partiti di sinistra dell'Occidente, ulti
mo quello di Parigi con il Partito so
cialista francese. 

Gli stessi partiti socialisti e social
democratici europei oggi avvertono la 
insufficienza delle soluzioni da essi 
stessi sperimentate mentre, da noi, 
ancorasi indugia In tentativi di imita
zioni fuori tempo. 

Viene dai socialdemocratici svedesi, 
ad esempio, un'autocritica di fondo 
(tanto più importante per un paese co
me il"nostro, che non ha potuto bene
ficiare come la Svezia di un così lungo 
tempo di pace), che riguarda il fatto 
che una azione di tipo socialista non 
può rimanere alla sfera della distribu
zione della ricchezza ma deve interve
nire sul terreno del processo di accu
mulazione e della gestione dell'econo
mia. E un esempio in larga misura 
nuovo viene dalla Francia, di cui co
nosciamo le differenze economiche, 
sociali, culturali rispetto a noi, ma da 
cui, tuttavia,'sarebbe sbagliato non 
apprendere l'insegnamento che ha 
portato a vincere la battaglia per una 
reale alternativa di governo, per l'unl-

- tà delle sinistre. -
Tuttavia, ponendo la questione del

l'alternativa democratica noi chiedia
mo che ci si pronunci soltanto per una 
scelta politica concretamente verifi
cabile qui e ora nel nostro paese. 

Il fatto che la situazione reale dell'I
talia ponga oggettivamente il nostro 
partito nella condizione di dover esse
re promotore dell'alternativa demo
cratica non ci spinge ad alcuna conce
zione esclusivistica od integralistica. 
Il male dell'esclusivismo e dell'Inte
gralismo si manifesta con lo spirito di 

autosufficienza, con una tale sicurez
za di possedere da soli il vero che le 
politiche concrete non contano più e 
non contano più le alleanze. 

Noi, quanto più sappiamo di non es
sere tutto — e vorremmo che ogni for
za politica lo ricordasse come noi — 
tanto più sentiamo il bisogno degli al
tri, con le loro peculiarità. La ricerca 
dell'unità non è ricerca della identità. 

Ci si chiede, però, come pensiamo di 
realizzare l'alternativa democratica 
se altre forze non si pronunciano a suo 
favore e non l'accettano. Noi ritenia
mo che tale situazione può essere mu
tata se l'alternativa viene perseguita 
con coerenza dal comunisti e se le al
tre forze popolari e democratiche — a 
cominciare dal PSI — vi contribui
ranno con 1 propri originali apporti. 
Ma noi faremo la nostra parte per mu
tare la situazione se lavoreremo fin d' 
ora per creare una grande corrente di 
opinione e se Incalzeremo sempre di 
più con le nostre proposte positive e 
con le nostre Iniziative unitarie, par
tendo anche da singoli problemi. Non 
sembrava forse che la lotta per la pace 
sarebbe stata Impossibile perché non 
si riusciva a precostituire uno schlera-

' mento dei partiti? Ma così non è stato 
e non è: e le posizioni stesse del partiti 
sono in parte mutate. 

La politica unitaria è l'asse della 
nostra azione, ma neppure essa è uno 
schema da sovrapporre alla realtà. 
Non si riesce ad ottenere nessuna uni
tà se la si intende soltanto come trat
tativa e mediazione fine a se stessa. La 
trattativa e la mediazione sono utili e 
necessarie per conseguire scopi deter
minati. Ma occorre, innanzi tutto, rin
saldare il rapporto di massa, conosce
re i problemi, avere il coraggio delle 
proprie Idee e delle proprie proposte e 
sostenerle di fronte al lavoratori e ai 
cittadini, chiamandoli a valutare le 

- differenze di posizioni e di soluzioni 
quando esse esistono. 

Più forte deve anche dispiegarsi la 
nostra capacità di intendere le voci 
molteplici che si levano dall'area cri
stiana e cattolica: per 11 disarmo, la 
pace, per la giustizia sociale, per un 
più ampio sviluppo della partecipa
zione popolare e delle libertà. Anzi, va 
criticata oggi una nostra attenzione 
minore di quella che è doverosa: come 
se la conclusione della esperienza del
la maggioranza di solidarietà demo
cratica dovesse comportare una ri
flessione meno impegnata sull'insie
me di questa vasta e variegata area 
cristiana e cattolica, che invece è ricca 
di fermenti nuovi e di nuove contrad
dizioni. 

VI - Essere e agire da comunisti 
Nell'ultimo anno abbiamo appro

fondito e accelerato molte elaborazio
ni, che sono ora alle prove non più solo 
con 1 documenti programmatici e i 
convegni di studio, pur fruttuosi e ne
cessari. ma con l'impegno quotidiano 
nel Paese. 

Già nel periodo recente vi sono stati 
importanti assise nazionali: l'assem
blea di Bari sui servizi sociali nel Sud, 
la Conferenza meridionale di Napoli, 
11 Convegno sui tecnici, l'Assemblea 
degli Insegnanti per il rinnovamento 
della scuola; e tra maggio e giugno 
avremo il Congresso della FGCI e la 
Conferenza degli operai, tecnici e im
piegati comunisti. E essenziale che ta
li Incontri non rimangano fine a se 
stessi, come talvolta è accaduto, ma 
valgano a suscitare azioni di massa, 
iniziative di propaganda, spostamenti 
sociali e politici, e soprattutto a otte
nere risultati positivi tangibili per le 
forze sociali interessate e per il paese. 

Fra i molti compiti del presente, e-
merge con sempre maggiore dram
maticità, ma anche con rinnovata fi
ducia, ia questione della pace e del di
sarmo. Le forze che si stanno muo
vendo nel mondo in questa direzione 
stanno crescendo, tra i popoli e tra i 
governi, e crescono anche negli USA. 
Può essere di grande rilievo il contri
buto del popolo italiano e in particola
re quello del nostro partito: ecco per
ché annettiamo una grande impor
tanza alla manifestazione nazionale 
per la pace che abbiamo indetto a Mi
lano per sabato prossimo e per la cui 
piena riuscita bisogna impegnare le 
nostre organizzazioni. 

Dopo la manifestazione del 4 aprile 
a Comiso — alla quale hanno parteci
pato delegazioni di 15 paesi europei e 
mediterranei — è stata lanciata una 
petizione popolare con la richiesta al 
governo di «sospendere la costruzione 
della base missilistica a Comiso». Su 
questa petizione si vogliono raccoglie
re un milione di firme in Sicilia. A pro
muovere la campagna è un vasto 
schieramento di forze che comprende 
le ACLI e gran parte dei sindacati uni
tari. 

Fra le questioni sociali, insieme al 
sostegno alle lotte contrattuali del la
voratori dell'industria, che sono già 
cominciate, dobbiamo impegnarci a 
sviluppare le iniziative di propaganda 
e di massa per l'occupazione, per la 
riforma del mercato del lavoro, per la 
riforma delle pensioni, per la casa. 

Ma l'azione del partito e del movi* 

menti di massa deve investire — in
sieme a questioni ormai gravissime 
come la lotta contro la droga — anche 
bisogni e valori che lo sviluppo della 
società ha insieme promosso e con
traddetto, come l'emancipazione e la 
liberazione della donna, la sanità, la 
qualità dell'ambiente, la solidarietà 
con gli handicappati, la condizione 
dell'infanzia e degli anziani. 

Molte di queste esigenze si manife
stano oggi anche fuori dei partiti, in 
associazioni e movimenti autonomi e 
in forme di volontariato che uniscono 
l'attività rivendicativa al lavoro quo
tidiano per affrontare i singoli casi, di 
individui e di gruppi. In questo lavoro 
possono incontrarsi tradizioni cultu
rali e propositi diversi; e da questo 
possono venire utili impulsi alla soli
darietà umana e al rinnovamento del
la politica, e quindi anche dei modi di 
lavorare fra la gente del nostro parti
to. 

Fra i compiti immediati è di parti
colare importanza la prova delle ele
zioni amministrative del 6 giugno, che 
vedranno chiamati al voto circa 
800.000 elettori. È chiaro che nell'at
tuale momento politico l'esito di que
ste elezioni avrà un significato che 
non rimarrà circoscritto alle città in
teressate. Il partito deve dunque im
pegnarvi a fondo le sue forze e non 
soltanto quelle locali. Fra qualche me
se avvieremo la preparazione del XVI 
Congresso nazionale, durante la quale 
dovranno essere analizzati a fondo, 
messi a punto e sottoposti al dibattito 
anche i problemi del partito, del suo 
funzionamento interno, delle sue ca
pacità di lavoro, dello sviluppo e delle 
regole della sua vita democratica, del
la sua efficienza ed efficacia di azione 
quale strumento dei lavoratori e del 
popolo. 

Qui mi limito ad accennare a quei 
problemi interni che sono strettamen
te connessi all'obiettivo di aumentare 
celermente la capacità dell'Intero par
tito, a tutti i livelli, di realizzare la po
litica dell'alternativa democratica. 

A quegli esponenti politici e organi 
di informazione che parlano del PCI 
solo in termini denigratori, che ci rap
presentano come un partito vecchio, 
in crisi, destinato al declino e all'estin
zione, diclamo subito che questo no
stro partito affronterebbe con slancio, 
con compattezza, con spirito moderno 
e credo con successo qualsiasi prova 
alla quale venisse chiamato compresa 
quella delle elezioni politiche. 

Non vogliamo negare le nostre dif
ficoltà, dovute però, In larga misura, 

proprio alla novità, alla complessità e 
all'altezza del problemi che ci slamo 
posti e coi quali ci stiamo cimentando. 
Ma proprio perciò, e per suscitare fi
ducia piena, nuova combattività e 
una più forte capacità di espansione 
del partito sono necessarie molte con
dizioni. Voglio soffermarmi solo su tre 
di esse, che sono fondamentali e che 
dipendono in larga misura dagli orga
nismi dirigenti a cominciare da quelli 
centrali. > -

La prima è la difesa continua del 
partito dagli attacchi, dalle manovre, 
dalle denigrazioni e dalle Insinuazioni 
cui è sottoposto ogni giorno, senza 
confondere ovviamente le calunnie 
con le critiche, che dobbiamo saper a-
scoltare. La difesa del partito — un 
atteggiamento che dovrebbe rispon
dere a un dovere elementare e al co
stume proprio di ogni militante, di o-
gni dirigente, di ogni organo di stam
pa comunista — si è fatta meno pron
ta e decisa negli ultimi tempi. La que
stione non riguarda soltanto il costu
me di partito. Quando non si reagisce 
alle calunnie, quando non si risponde 
con tempestività e vigore al contrat
tacco avversario, alle deformazioni, a-
gli strumentali stravolgimenti degli 
obiettivi e delle proposte del partito, s' 
finisce col compromettere o perdere 
battaglie politiche giuste. Non dimen
tichiamo, inoltre, che le scelte di fon
do del partito e la sua coesione vanno 
difese oggi anche da falsificazioni, in

sidie e manovre che hanno la loro fon
te all'esterno dell'Italia. 

La difesa e lo sviluppo del partito, 
richiedono poi, che non siano divulga
te, come prescrive Io Statuto, «le que
stioni riservate di partito» ed esigono 
una più attenta vigilanza e pondera
zione contro possibili Infiltrazioni di 
elementi provocatori nelle nostre file 
(come in qualche caso si è scoperto), e 
contro trappole che ci possono essere 
tese, come e avvenuto con il falso do
cumento pubblicato dall'Unità in rela
zione al caso Cirillo. 
- La seconda condizione fondamen

tale affinché il partito si muova con 
sicurezza è che vi siano limpidità e 
coerenza nella condotta della nostra 
politica. Anche ciò chiama in causa 
anzitutto la responsabilità degli orga
nismi centrali e dei loro singoli com
ponenti. Vi è certo il problema, molto 
complesso, delle forme in cui, restan
do ferma la esclusione delle frazioni, 
deve esprimersi ed essere regolata la 
divergenza di posizioni o linee politi
che all'interno del partito e nei suoi 
organi dirigenti. Di questo problema 
si e discusso più volte e credo che toc
cherà al prossimo Congresso occupar
sene approfonditamente e decidere. 

Ora mi riferisco, però, a) fatto che 
non contribuiscono certo a dare sicu
rezza, fiducia e combattività all'insie
me del partito certi comportamenti i 
quali, dopo che si è adottata una linea 
o presa una decisione, ne danno inter

pretazioni o accezioni che la correggo
no o la contraddicono, indebolendone 
così la comprensibilità e l'efficacia. È 
del tutto legittimo e normale che vi 
siano giudizi diversi e dissensi sui pro
blemi in discussione ed è necessario 
che negli organismi dirigenti vi sia, a 
tutti i livelli, maggiore collegialità e 
corresponsabilità nelle scelte. Negli 
organismi dirigenti del partito si cer
ca giustamente di tenere conto dei di-. 
versi pareri e dei differenti apporti. 
nell'intento di giungere all'unita poli
tica sulla base di un'elaborazione più 
ricca, più precisa, non viziata da uni
lateralità. Quando ciò non è possibile, 
si decide a maggioranza. Ma, nell'un 
caso o nell'altro, si perviene sempre ad 
adottare una linea politica o una deli
berazione specifica che tutto il partito 
è chiamato e tenuto ad attuare. Que
sta regola si è dimostrata valida in 

~ tanti momenti e ha preservato il no
stro partito da malattie che affliggono 
altri partiti. Io credo che essa rimanga 
valida. Ma proprio per questo dobbia
mo richiamare ciascuno di noi ad os
servarne i presupposti e i caratteri, 
che sono la democraticità e collegiali
tà delle decisioni e la comune respon
sabilità nel sostenerle e nell'attuarle 
In ogni sede. 

La terza condizione per rinvigorire 
oggi l'iniziativa, il ruolo e la presenza 

. politica del partito è quella di una di
rezione operativa più tempestiva e 
coordinata dell'insieme delle attività 

Decisi nuovi incarichi di lavoro 
ROMA — Nel corso della seduta di ieri mattina il CC e la 
CCC hanno nominato direttore deU'>Unttà» il compagno 
aen. Emanuele Macaluso. Il CC e la CCC hanno deciso 
Inoltre di proporre al Consiglio d'amministrazione del-
r*Unità> di nominare presidente il compagno Franco 
Antelll, con ti compito di seguire in particolare il rinno
vamento editoriale del giornale. 
Il CC e la CCC hanno anche deciso di cooptare nel Comi
tato centrale 11 compagno Renato Polititi, ed hanno chie
sto al Comitato regionale della Toscana di liberarlo dagli 
attuali incarichi perché possa assumere la responsabili
tà della Sezione centrale di amministrazione. Infine, il 
compagno Iginio Ariemma, del CC, è stato nominato 
responsabile della Sezione ambiente e sanità. 
Le proposte della Direzione erano state Illustrate da A-
dalberto Minucct, responsabile del dipartimento stampa 
e propaganda. Minucci ha proposto anzitutto di acco
gliere le dimissioni presentate tempestivamente e con 
Srande responsabilità dal compagni Claudio Petruccioli 

a direttore dell'.Unltà* e Marcello Del Bosco da condi

rettore. Nel rinnovare l'apprezzamento per il loro gesto, 
- Minucci ha proposto che Claudio Petruccioli rimanga a 
lavorare all'interno del giornale per dare il suo contribu
to di commentatore di fatti politici e culturali; e che 
l'esperienza del compagno Marcello Del Bosco venga uti
lizzata nel settore propaganda e Informazione del Parti
to. 
Dopo essersi soffermato sul problemi dell'«Unltà» e della 
positiva reazione del Partito al grave errore connesso al 
caso Cirillo, il compagno Minucci ha proposto che il CC 
affronti al più presto, in una speciale sua sessione di 
lavori, le questioni dell'organo ufficiale del Partito e del 
suo rapporto con lo sviluppo e l'articolazione dei moder
ni mezzi d'informazione; ed ha invitato il CC e la CCC ad 
impegnare tutte le organizzazioni del Partito nella diffu
sione del giornale, con particolare riferimento alle pros
sime scadenze del 25 aprile e del 1" maggio. 
Nel breve dibattito che ha preceduto l'approvazione — 
all'unanimità — delle proposte della direzione, sono In
tervenuti 1 compagni Libertini, Luporini, Sortano e In-
grao. 

delle nostre organizzazioni. 
È chiaro che ogni organizzazione, a 

cominciare dalle cellule e dalle sezio
ni, come ogni commissione di lavoro, 
ha bisogno di esercitare una propria 
autonoma iniziativa, ogni più che mai 
indispensabile in presenza di tanti bi
sogni e necessità che si esprimono nel
la società, e per recuperare in pieno 
l'attenzione e la sollecitudine assidua 
per i problemi minuti e quotidiani dì 
tutti i cittadini. Ma bisogna superare 
anche la dispersione e la discontinuità 
dell'iniziativa, in modo che quando s i . 
pongono all'ordine del giorno certi o-
blettivi generali e si promuovono, 
grandi campagne politiche e di massa, 
il partito concentri i suoi sforzi e ri
sponda con una pronta mobilitazione. 
Ciò esige da parte degli organi diri
genti un lavoro meno macchinoso, più 
ordinato, più attento nelle scelte ope
rative e soprattutto nel controllo della 
esecuzione. 

Esaminerà il Congresso se dovran
no essere realizzate modifiche della 
struttura organizzativa del partito, 
compresi gli organi di direzione e di 
lavoro del centro. Ma già s'impone a 
ogni istanza del partito, incluse la Di
rezione e la Segreteria, una verifica 
del proprio funzionamento e dei loro 
rapporti con i dipartimenti e le sezioni 
di lavoro e con i Comitati regionali e le 
Federazioni. 

Noi comunisti italiani stiamo af
frontando e siamo impegnati in pro
blemi che coinvolgono il destino dell* 
intera umanità nei prossimi anni e de
cenni; in problemi di strategia politica 
ed economica non solo su scala nazio
nale, ma su scala europea e mondiale; 
in problemi che riguardano lo svilup
po stesso del nostro patrimonio ideale, 
Il rinnovamento della teoria politica e 
l'adeguamento della concezione 
dell'attività politica al nostro tempo; e 
davanti a noi sta 11 problema di quale 
debba essere oggi 11 modo di operare e 
di essere — l'identità — di un partito 
comunista che può rimanere fedele al 
fine per il quale è sorto solo se sa esse
re una formazione all'avanguardia 
delle immani trasformazioni che si 
impongono. Essere e agire da comuni
sti significa riflettere intomo a questi 
problemi e sentire la parte di respon
sabilità che ci spetta per la loro solu
zione, Infondere In boi stessi e in tutu 
1 compagni questa consapevolezza, 
approfondire lo spirito di solidarietà e 
fraternità e, voglio aggiungere, di ri
spetto tra 1 compagni tutti, e fra gli 
stessi dirigenti, secondo uno stile che 
non poniamo perdere. 

Ecco da quali consapevolezze — e 
da quale costume — devono essere a-
nimate le battaglie piccole e grandi 
che dobbiamo affrontare ogni giorno 
con realismo e concretezza, senza sog
giacere alla logica del meschini calcoli 
di parte..o di gruppo o personali, dalla 
quale è guidata tanta parte dell'attua
le vita- politica italiana. 

L'esperienza ci ha reso profonda
mente convinti che ogni partito, ma 
tanto più un partito comunista, se 
non innova, ristagna, si anchilosa, de
perisce. Ma quando si innova, come 
noi comunisti italiani stiamo cercan
do ancora una volta di fare con auda
cia, non è che tutto va liscio e scorre
vole. Ci si imbatte in difficoltà e resi
stenze, esterne e interne; ma la cosa 
peggiore, che al limite può divenire e-
sizìale, è fermare l'Innovazione a metà 
strada o contraddirla qua e là nei fatti. 
È allora che sorgono e si alimentano 
incertezze, confusioni e riserve di ogni 
tipo. 

Ecco la natura e la portata delle 
questioni che dobbiamo affrontare 
oggi non stando in un asettico labora
torio, ma combattendo dentro una so
cietà il cui stato di profonda crisi si fa 
sentire anche nella vita delle organiz
zazioni operaie e sindacali, nelle am
ministrazioni di sinistra: e gli effetti di 
questa crisi non possono non riper
cuotersi anche nelle file del partito. La 
nostra funzione è proprio quelladl te
nere duro, di non vacillare, di non o-
scillare. non riducendocl però a fare le 
vestali di noi stessi, rinchiudendoci in 
difesa, ma Indicando chiaramente al 
paese una via di uscita e conducendo 
in ogni campo le battaglie necessarie 
per fare affermare le soluzioni che 
proponiamo. 

La questione essenziale che dobbia
mo aver presente noi stessi, tutti noi, è 
che oggi ci si chiede uno sforzo e una 
tensione intellettuale, morale, prati
ca, altrettanto grandi di quelli com
piuti ed esperimentatl — con travagli 
ma con successi — nel momenti più 
alti e difficili della nostra storia. 

* * * 

Il dibattito sulla relazione di Berlin
guer si è aperto nel pomeriggio. Sono 
intervenuti i compagni Stefanini, Espo
sto, Chiti, Petruccioli, Barbieri, La Tor> 
re, Manfredini, Zangheri, Terzi, Galhut* 
ti, Parisi, Vitali, Cappelloni, raseotat • 
Vamier. Dei loro interventi riferiremo 
domani. I lavori riprenderanno i 
ne alle 9. 
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